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Nota del socio A. COLASANTI.

Del Diario che Jacopo da Pontormoscrisse men-

tre dipingeva il coro della chiesa di San Lorenzo

in Firenze, solo poche righe ha pubblicato il Gaye (1)

t traendole da un codicetto del secolo decimosettimo.

È questo il palatino n. 621 della Biblioteca Na-

zionale Centrale di Firenze (331-E, 5, 6, 32), car-

taceo (mm. 266 X 198) composto di otto carte nu-

merate, delle quali Ja penultima contiene solo cinque

parole di scrittura e l’ultima è interamente bianca.

Copia calligrafica, ma incompleta, con riproduzione

di qualche disegnetto su i margini, appartenne a

Gaetano Poggiali, di mano del quale è il titolo che
si legge nella seconda guardia anteriore: « Dia-

rio del Pontormo, pittor fiorentino ». È legato in

cartoni e termina con le parole: dozzenica cena

in casa Dantello.
Ma nella stessa biblioteca è l'originale autografo

del Pontormo, che fa parte di una miscellanea maglia-

bechiana, segnata a catalogo VIII, 1490.

È un quinternetto cartaceo del secolo decimo-

sesto e si compone di sedici carte non numerate,

di cui due di guardia anteriore e una di guardia

posteriore. La penultima carta contiene solo cin-

que righe di scrittura, delle quali due incomplete;

(1) GavE, Carteggio d'artisti inedito, III, 166.  
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  il verso della c. 13 è scritto solo per due terzi

nella prima guardia anteriore è il titolo, non di

mano del Pontormo: Diario di Jacopo da Pon-
tormo, fatto nel tempo che dipingeva il Coro di
San Lorenzo. Il testo comincia al verso della

c. 3, che reca nel margine superiore l’indicazione: c.

n. 5, non ripetuta e forse residuo di un'antica nu-

merazione; nei margini laterali sono disegni a penna,

con qualche richiamo nel testo. La carta 12 è

scritta solo nel retto e contiene il principio di una

serie di avvertimenti circa il modo di conservare

la salute e di regolare l’uso dei cibi. Questi av-

vertimenti, estranei al Zza770, ne interrompono il

testo e occupano anche la metà del retto della carta

seguente. Da questo punto riprendono le annota-

zioni quotidiane del Pontormo, con le parole:

cordo adj 5 di novembre 1555 che mi pare che e be
sognj etc.

L’ordine cronologico del Diario non è osservato

nella disposizione delle carte. In fatti la data più

antica (7 gennaio 1554) apparisce nel verso della

carta 13, e di lì la narrazione, come io ho potuto

ricostruirla, prosegue a c. I4-1.-e Vv. e0C..15 r., per

riannodarsi quindi a c. 13 r., dopo gli avvertimenti

citati, e, di nuovo interrotta alla seconda metà del

verso della stessa carta, riprende a c. 3 v. e termina

a c. 12 r. con le parole: croè fianchi stomachi etc.

e pagati quello che s'era gucato.

Il piccolo codice apparisce qua e là macchiato

dall’ umidità.

Ricevuto insieme con gli altri effetti del pittore

da Andrea d’ Antonio di Bartolomeo tessitore, detto

Chiazzella (1), che disputò vantaggiosamente al Bron-

  

(1) Questo Chiazzella, chiamato dal Vasari Sguazzella, fu scolaro e imi-

tatore di Andrea del Sarto, come già notò il Milanesi. Cfr. anche H. GuIn-

NESS, Andrea del Sarto, London, George Bell and sons, 1899, p. 61.
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zino l'eredità di Jacopo da Pontormo (1), il Dearz0

del Carrucci, il quale oggi è in una miscellanea di

provenienza Strozziana, passò poi nelle mani di Carlo

di Tommaso Strozzi che, stimolato da Giovanni Bat-

tista Doni, dopo aver promossa in Roma nel 1624

la promulgazione di un editto contro i distruttori di

codici, ne fece bandire uno simile in Toscana nel

1627 (2).

La ricca biblioteca dello Strozzi, che si compo-

neva di 1450 in folio, di più che 850 in 4°e dioltre

2100 carte originali, spogliate tutte in libri a parte (3),

rimase lungo tempo in quel palazzo di via della Vi-

gna (4) dove il munifico mecenate soleva tenere

una specie di Accademia, a cui, fra gli altri, parteci-

pavano spesso Giovanni del Garbo, il Buonarroti,

Pier Antonio Guadagni e Francesco Segaloni, come

ricorda il Gaddi in un suo epigramma(5). Dopo

l'estinzione della famiglia, i codici furono divisi, a

seconda delle materie, fra Ja Laurenziana, i pubblici

archivi e la Magliabechiana. Ma il Dzazzo del

Pontormo dovette pervenire a quest’ultima biblio-

teca solo più tardi, perché la miscellanea nella quale

ora si contiene, non figura nel catalogo di Ferdi-

nando Fossi (6).

(1) VASARI, Le vite deipiù eccellenti pittori scultori e architettori. Con nuove

annotazioni e commenti di G, Milanesi, Firenze, Sansoni, MDCCCLXXXI,

vol. V, p. 37, n. 2; vol. VI, p. 289 n. 2. L'atto di addizione della eredità

(10 febbraio 1557) si ha nei rogiti di ser Gio. Battista Giordani.

(2) AnceLo MARIA BanpINI, De vita 7. B. Doni, Comm. II, p. 24, Fi-

renze, 1755. Ibid. n. XVI, lettera del Doni allo Strozzi. Per notizie più

complete su lo Strozzi cfr. anche I. peL LunGo, in Nuova Antologia 1880,

15 ottobre.

(3) A. M. BanpINI, Memorie di Carlo Strozzi e della biblioteca Strozziana.
(In Novelle letterarie di Firenze, 1786, p. 66).

(4) Gio. CinELLI, Ze dellezze della città di Fiorenza già descritte da

Francesco Bocchi. Firenze, 1677, p. 235.

(5) Iacopo GaDDI, Poewatum libri duo, Patavii, Apud Variscum Varisci,

MDCXXVIII, p. 85.

(6) Bis. Naz. CENTR. DI FIRENZE, Catalogo dei codici della libreria
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Il valore delle poche pagine in cui il pittore

quotidianamente raccolse le memorie della sua vita,

dall’anno 1554 al 1557, a chi le consideri nel loro

complesso, apparirà più psicologico che  stretta-

mente storico (1). ‘Sono note minutissime ed esatte

di pranzi e di cene frugali, ricordi di sere pas-

sate in compagnia di amici, accenni a lavori com-

piuti o appena incominciati, il resoconto giorna-

liero e specificato del progredire della grande opera

del coro di San Lorenzo... Fra i richiami a fatti

estranei alla vita dell'autore, si accennaalle feste per

la famosa Zyegua, celebrate in Firenze nel 1556 (2);

ma anche queste brevi digressioni sono rarissime;

si sente che il pittore scriveva unicamente per sé,

che, nella visione monotona di quel suo passato

sempre ugualmente freddo, modesto, bizzarro, egli

un giorno voleva ritrovarsi solo, così come era vis-

suto e come il Vasari, che lo conobbe, stupenda-

mente lo descrive in pochitratti: « Fu Jacopo molto

parco e costumato uomo, e fu nel vivere e vestire

suo più tosto misero che assegnato; e quasi sempre

stette da sé solo, senza volere che alcuno lo servisse

o gli cucinasse » (3). Onde lo stesso storico are-

tino, il quale ebbe per il bislacco pittore una spe-

ciale predilezione che mostra, tra l’altro, quando lo

Strozziana comprati dopo la morte di Alessandro Strozzi da P. Leopoldo, Gran-

duca di Toscana, e passati alla Magliabechiana in conseguenza del reparto

della medesima approvato il 7 luglio 1780.

(1) Per questo e per l’ impossibilità di riprodurre qui in facsimile i dise-

gni, mi astengo per ora dal pubblicare il codice.

(2) « sabato (28 marzo 1556) feci una coscia e fecesi la festa della tre-
Sua a ». Il Settimanni, più esattamente, nota che le feste per la tregua

furono celebrate il giorno seguente, cioè la domenica 29: « Addi XXIX di

marzo 1556 Domenica. Stante la tregua pubblicata nella Chiesa Metropoli-

tana di S. Maria del Fiore fu cantata una solenne Messa dello Spirito Santo

alla quale intervenne il D con tutti li magistrati di Firenze e furono

fatte grandissime allegrezze di fuochi ». (R. ARCHIVIO DI STATO IN FIRENZE.

SETTIMANNI, Diario fiorentino (inedito) III, a c. 52, v.).

(3) VasarI, Op. cit., VI, 288.
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vuol giustificare dell’ inganno commesso a danno di

Bartolomeo Bettini col vendere, per cinquanta scudi,

al duca Alessandro la Venere baciata da Cupido,

disegnata da Michelangelo per il Bettini stesso (1),

cercò di scusare anche la misantropia di Jacopo, di-

cendo: « Ma ancor che questo procedere del Pun-

tormo e questo suo vivere solitario e a suo modo

fusse poco lodato, non è però, se chi che sia volesse

scusarlo, che non si potesse; conciosiaché di quel-

l’ opere che fece se gli deve avere obligo, e di

quelle che non gli piacque di fare, non 1’ incolpare

e biasimare ». E poco più sotto: « Quanto alla so-

litudine, io ho sempre udito dire ch’ ell’ è amicissima

degli studj: ma quando anco così non fusse, io non

credo che si debba gran fatto biasimare chi senza

offesa di Dio e del prossimo vive a suo modo, ed

abita e pratica secondo che meglio aggrada alla sua

natura » (2).

Vicino alle parole del Vasari, le disadorne note di

Jacopo acquistano una nuova efficacia significativa ;

in esse il pittore ha voluto manifestare ciò che egli

era e non ciò che voleva essere; onde non aveva

bisogno di molte parole per esprimersi, e, una volta

fissata alla meglio l’idea, a lui bastava. Questa

trascuranza dell’uomo che, alieno da ogni preoccu-

pazione letteraria, attende solo a concretare i suoi

ricordi in pochi appunti, si vede ancor più manife-

sta nei disegni che il Pontormo pose a margine, a

dilucidazione del testo. Parlando in vero delle rap-

presentazioni che veniva dipingendo nel coro della

chiesa di San Lorenzo, ove gli avvenga di rammen-

tare qualcuno dei gruppi o delle figure eseguite

nella giornata, non si indugia in lunghe descrizioni.

(1) Op. cit., VI, 278-79.

(2) Ibid., p. 280,  
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Oggi, scrive, ho dipinto quella figura che sta così ;

ieri disegnai quelle teste atteggiate in questo modo,

e, vicino, uno schizzo sommario, in cui pure qualche

volta è una sincera vigoria di rappresentazione.

Per lui quegli scarsi ed informi richiami dovevano

bastare, ed il metodo era molto speditivo.

Ma, se lo storico dell’arte potrà da unapartela-

mentare la brevità di questi cenni, la destinazione

tutta riservata e personale che ne faceva l’autore,

conferisce loro un carattere di preziosa schiettezza e

di rara ingenuità.
Quando il Pontormo sfoga su Battista (1) il ma-

lumore della sua indole bizzarra, noi intendiamo molto

bene perché in vita avesse pochi amici; ma quando,

nell’assenza del suo garzone, egli pensa, con una

preoccupazione mal dissimulata, che Battista nontor-

nerà più, quando con amarezza scrive: « egli non

torna, e sa che io sono malato (2), è tutto un aspetto
nuovo della natura del fantastico pittore che ci si

rivela, un aspetto di gentilezza ignorata, di bontà

profonda, che mostra come, in mezzo alla sua mi-

santropia e sotto la scorza di una rozzezza apparente,

quel Burbero benefico del decimosesto secolo avesse

saputo conservare un'anima capace di tutte le deli-
catezze.

Qualche volta il Diogene usciva dalla propria casa,

davvero non meno originale, a detta del Vasari, di

(1) Solo col nome è ricordato nel Diario; ma senza dubbio egli è quel

Battista Naldini, di cui scrive il Vasari: « negli ultimi anni (il Pontormo) tenne,

come per allevarselo, Battista Naldini, giovane di buono spirito, il quale

ebbe quel poco di eura della vita di Jacopo che egli stesso volle che se ne

avesse, ed il quale sotto la disciplina di lui fece non piccol frutto nel di-

segno anzi tale che se ne spera ottima riuscita ». Op. cit., VI, 289.

(2) « Martedì feci una coscia crebemi l’uscita con di molta colera san-
guigna e biancha; mercoledì stetti pegio che forse ro volte o più a ogni hora
bisognava ; tal che io mistettj in casa e cenai un poco di minestraccia ; el mio
Batista andò di fuora la sera e sapeva che io mi sentivo male e non tornò; tal

che io la vo tenere a mente sempre ».
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quella del filosofo greco, per recarsi a pranzo da

qualcuno dei suoi cari amici; e più spesso, insieme

col Bronzino, nel Dza7z0 sono rammentati il nobile

Ottaviano, Luca. Martini, G. B. Strozzi, Pierfrance-

sco Vernacci, Don Vincenzo Borghini (1) e il Var-

chi (2). Ma ciò era per poco; l’artista tornava

subito alla sua solitudine, timoroso che l’ innocente

diletto si potesse convertire in grave danno della

salute.

Perché questa nosofobia, spinta all'ultimo limite, fu

costante preoccupazione del Pontormo, e nessun do-

cumento meglio del Dzarz0 può servire a confer-

mare e a commentare l’ affermazione del Vasari:

« Ebbe il Puntormo di bellissimi tratti, e fu tanto

pauroso della morte, che non voleva, non che altro,

udirne ragionare, e fuggiva l’ avere ad incontrare

(1) Dell’amicizia del Pontormo col Borghini parla anche il Vasari: « Il

qual quadro (7a storia degli undicimila martiri condannati da Diocleziano)

che è in tutte le parti da lodare, è oggi tenuto in gran pregio da Don Vin-

cenzio Borghini spedalingo di quel luogo (degli Zanocenti) e già amicissimo

del Pontormo ». Op. Cit. VI, 275. E più sotto: « Furono amici del Pun-

tormo, in particolare in questo ultimo della sua vita, Pierfrancesco Vernacci

e Don Vincenzio Borghini, col quale si recava alcuna volta, ma di rado,

mangiando con esso loro ».

(2) Dice altrove che il Varchi gli dedicò un sonetto, il quale è senza

dubbio il seguente:

Menire io con penna oscura e basso inchiostro

Tanti anni e tanti un vivo LAURO formo,

Voi con chiaro pennello alto PuNTORMO

Fate pari all'antico il seco! nostro:

Anzi mentre io col volgo inerte dormo,

Voi novo pregio alla cerussa e all’ostro

Giugnete tal, che fuor del vile stormo,

A dito sete, e per essempio miostro.

Felice voi, che per secreto calle.

Ove orma ancor non è segnata, solo

Ven gite a gloria non più vista mai.

Onde la donna più veloce assai

Che strale, o vento, e ch’ è sempre alle spalle,

Invan daravvi homai l’ultimo volo.

(De’ Sonetti di M. BeneDbETTO VARCHI. In Fiorenza, app. M. Lorenzo Tor-

rentino, MDLV, p. I, p. 248).  
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morti » (1). E, al pari di altri accorti e paurosi

conservatori della propria sanità, l’artista bizzarro si

piccava anche di possedere cognizioni tecniche di

medicina, che nel suo Dra7z0 manifesta, là dove nota

quelle che, a suo modo di vedere, sarebbero state

le cause della eccessiva mortalità che si ebbe in Fi-

renze nell’anno 1556.

Vediamo dunque da un lato confermato nel Dza-

710 del Pontormo ciò che di lui scrisse il Vasari

nella sua lunga biografia. Ma non converrebbe per

ciò, d’altra parte, accettare ad occhi chiusi tutto quello

che lo storico aretino racconta di Jacopo.

Chi vorrà un giorno ricostruire la vita e l’opera

del Carrucci, dovrà lasciare da parte quel pochis-

simo che sul conto suo si è detto fino ad oggi,
dopo il Vasari. Questa infatti è stata la-fonte a cui,
a tacere del Lastri (2), dell’Orlandi (3) e di altri
scrittori più antichi, hannoattinto fino ad oggi tutti
gli storici dell’arte. Così che, se, per esempio, il
Ranalli (4) non fa altro che ripetere le notizie già
date dal pittore di Arezzo, tralasciando prudente-
mente tutte le date, il Magni (5) a quei cenni ag-
giunge solo alcune delle poche note che il Milanesi
pose nell’edizione del 1878 a chiarimento del testo, e
inesattezze e spropositi della biografia Vasariana ri-
pete lo Scott nelle poche righe in cui parla del

(1)vL-cit.p.=2809,

(2) M. LastRI, Ztruria pittrice, Firenze, Pagni e Bardi, 1791-95, vol. I,
tav. XXXXIV.

(3) P. A. ORLANDI, Abecedario Pittorico, Venezia, G. B. Pasquali,
MDCCLIII, p. 218.

(4) F. RANALLI, Storia delle belle arti in Italia, Firenze, Le Monnier,
1869, I, 384; II, 98.

(5) B. Magni, Storia dell’arte italiana, Roma, Officina Poligrafica romana,
1901, II, 512.
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fantastico scolaro di Andrea del Sarto (1). Onde,

data la scarsezza dei documenti e la mancanza as-

soluta di altre fonti di studio, è tanto più da lamen-

tare che del Pontormo tacciano non solo il Baldi

nucci(2) e il Borghini nei suoi 2250757, ma anche quel

Lomazzo che non lo cita nè nel Zyra/tato dell arte

della pittura, scultura ed architettura (3), nè nel

l'Idea del Tempio della pittura (4), nè in quelle

Rime (5) nelle quali, in mezzo a tanti altri artisti,

sono celebrati Andrea del Sarto, il Franciabigio, il

Rosso e altri pittori che lavorarono intorno al Car-

rucci. E sì che, non ostante la sua stranezza e il

suo naturalismo talvolta un po’ triviale, il Pontormo

è indiscutibilmente superiore al Bronzino! A per-

suadersene basta osservare i ritratti, nei quali il

Bronzino nella sua facilità stanca e leziosa appare

spesso molto prossimo al manierismo, mentre il Pon-

tormo, vivace di colorito, ricerca nella fisonomia il

carattere e lo stampa insuperabilmente in quel ma-

gistero di pennellate fluide e dense di vita.

Ad ogni modo,sia quale si vuole il motivo della

dimenticanza, se pur di essa conviene meravigliarci,

non è da far caso che coloro i quali hanno scritto

del Pontormo, abbiano creduto al Vasari sulla parola.

Poiché, non solo il biografo aretino fu contempora-

neo del Carrucci; ma egli verosimilmente trasse le

notizie della sua vita dallo stesso Bronzino, il più

caro degli allievi e il più intimo degli amici del

Pontormo, come lascia intendere là dove, parlando

della tavola di S. Michele Visdomini, aggiunge: « Io

(1) L. ScoTt, Fra Bartolomeo, London, Sampson Low, 1892, p. 1I5.e sgg.

(2) BaLbINUCCI, Notizie de’ professori del Disegno da Cimabue in qua. Fi-

renze, Stamp. di S. A. R. MDCCXXVIII.

(3) Roma, Saverio del Monte, 1844.
(4) Milano, Paolo Gottardo Pontio, 1590.

O Lomazzo, Rime, Milano, Paolo Gottardo Pontio, 1590.  
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credeva che dopo quest’ opera, e non prima, avesse

fatto il medesimo a Bartolomeo Lanfredini lungo

Arno fra il ponte Santa Trinita e la Carraia, dentro

a un andito, sopra una porta due bellissimi e grazio-

sissimi putti in fresco, che sostengono un’arme; ma

poiché il Bronzino, il quale si può credere che in

queste cose sappia il vero, afferma che furono delle

prime cose che Jacopo facesse, si dee credere che

così sia indubitatamente » (1).

Ma l’attendibilità della fonte non salvò il Vasari
da alcuni errori, i quali giustificano fino ad un
certo punto anche altre false asserzioni che ven-
gono oggi chiaramente smentite dal testo del 272720
di Jacopo.

La prima inesattezza concerne proprio la nascita

del Pontormo,che il Vasari pone nel 1493. Ma già

il Milanesi(2) ebbe a notare che, secondo 1’ iscrizione

che era ad una parete del coro di San Lorenzo,

quando ancora esistevano le pitture che vi eseguì il
Carrucci e che pare esatta, il pittore morì di 62 anni
nel 1556, la quale data riporterebbe la nascita al
1494 e non al 1493. E una nuova conferma ce la
dà lo stesso Vasari più sotto, quando, parlando della
elezione al pontificato del cardinale Giovanni de’
Medici e dell’arme che in suo onore fecero fare i
frati de’ Servi, scrive che essa doveva essere ornata
delle imprese di Casa Medici, delle due figure della
Fede e della Carità e di grottesche da Andrea di
Cosimo Feltrini, eccellente maestro del genere. « Ma
conoscendo Andrea di Cosimo che da sé non poteva
condurre tante cose, pensò di dare a fare le due fi-
gure ad altri: e così chiamato Jacopo, che allora
non aveva più che dicianove anni, gli diede a fare

(1) L. cit., p. 259-59.

(2) Op. cit., VI, p. 288, n. 1.
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le dette due figure » (1). L’elezione di Leone X

avvenne nel 1513 e, se il Pontormo a quell’ epoca

aveva diciannove anni, vuol dire che era nato nel

1494.
Prosegue a narrare lo storico aretino: « Ma es-

sendogli morto il padre l’anno 1490, la madre l’anno

1504 e l’avolo l’anno 1506, ed egli rimaso al go-

verno di mona Brigida sua avola, la quale lo tenne

parecchi anni in Pontormo, e gli fece insegnare

leggere e scrivere ed i principj della grammatica

latina, fu finalmente dalla medesima condotto ditre-

dici anni in Firenze e messo ne’ Pupilli, acciò da

quel magistrato, secondo che si costuma, fossero le

sue poche facultà custodite e conservate » (2).  Co-

me il biografo abbia potuto scrivere queste parole

non si sa; giacché, allorquando gli morì l’avolo e

rimase coll’avola Brigida, il Carrucci aveva appunto

dodici anni, anzi tredici secondo il Vasari, che pone

la sua nascita nel 1493. Ora, se madonna Brigida

lo tenne parecchi anni in Pontorno, dopo la morte

dell’avo, come poteva Jacopo essere mandato a Fi

renze in età di tredici anni?

Evidentemente su questo primo periodo della vita

dell’artista i ricordi personali del Bronzinoe dell’autore

non dovevano essere tanto chiari, come ci è dimo-

strato anche dall’errore nella data della morte della

sorella di Jacopo, che il Vasari pone nell’anno 1512

e che deve invece riportarsi al 7 dicembre del 1517.

Che il primo maestro del Pontormo sia stato

Leonardo de Vinci, sembra non potersi dubitare, mal-

grado il silenzio di molti scrittori e il fatto che le

opere dello scolaro risentano assai poco dell’ influsso

(1) Ibid., p. 247-48.

(2) Ibid., p. 246.  
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del grandissimo maestro (1). Subito dopo Leonardo,

secondo il Vasari, Jacopo sarebbe stato allogato con

Mariotto Albertinelli, con Pietro di Cosimo e final-

mente, l’anno 1513, con Andrea del Sarto « col quale

similmente non stette molto ».

Ma non solo di Piero di Cosimo nonsi parla più

poco oltre, quando il Vasari, dopo aver rammentata

un’ Arnunziata come prima opera di Jacopo, scrive

che costui « il quale era giovane malinconico e so-

litario », appena partito l’ Albertinelli « per lavorare

in Viterbo la tavola che Fra Bartolomeo vi aveva

cominciata .... rimaso senza maestro andò da per

sé a stare con Andrea del Sarto »; ma è anche

evidentemente errata l’indicazione del tempo in cui

il Pontormo si allogò presso il Vannucchi. L’unione

dei due artisti, dice il Vasari, avvenne appunto

quando Andrea del Sarto « aveva fornito nel cortile

de’ Servi le storie di S. Filippo ». Ora è noto

che queste storie furono cominciate nel 1509 e ter-

minate nel 1510 (2). In fatti la storia del bacio

della reliquia porta segnato in una cartelletta del

primo gradino dell’altare: A.D . MDX. Ma An-
drea continuò a dipingere nel chiostrino dei Servi e

il 12 dicembre 1511 gli fu pagato il quadro dei

Magi eseguito per quel convento (3). Perciò il

Vasari cade in errore allorché afferma che Jacopo

da Pontormo andò presso Andrea del Sarto nel 1512,

« quando appunto aveva fornito nel cortile de’ Servi

le storie di S. Filippo ». O il Pontormo si recò

nello studio di Andrea due anni prima, o; quandovi

(1) Cfr. MiiLLER-WALDE, Leonardo da Vinci, Lebensskizze und For-

schungen iber scin Verhàltniss zur florentiner Kunst und zu Rafael, Mùn-

chen, G, Hirth, 1889.

(2) Cfr. MILANESI, in VASARI, op.cit., ed. cit., V, p. 66, 67. Prospetto

ad annum delle opere di Andrea del Sarto,

(3) R. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Arch. delle corporazioni religiose

soppresse. Convento della SS. Annunziata, Libro del Camarlingo dal 1509 al

1512, a Cc. 106 V., 108, III V.
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andò, Andrea già da un pezzo aveva terminate le

storie di S. Filippo ed era occupato nel convento

dell’Annunziatain altri lavori: in quella storia della

Natività della Madonna cominciata nel 1511 (1) e ter-

minata nel 1514 (2), secondola datascritta dal pittore

stesso sull’ architrave del caminetto, o in quelle due

storie che trasse dalle parabole de’ vignaiuoli e del

padre di famiglia e che dipinse a chiaroscuro. nel-

l'orto dei Servi fra il 1512 e il 1513 (3). Ma il

riscontro di altri due passi del Vasari mi induce a

fermarmi più tosto sulla prima ipotesi e a ritenere che

Jacopo si sia allogato con Andrea nel 1510. Scrive
in fatti il biografo aretino a proposito della unione

dei due artisti: « Datosi dunque Jacopo a fare ogni

opera d’immitarlo, non passò molto che si vide aver

fatto acquisto meraviglioso nel disegnare e nel colo-

rire, intanto che alla pratica parve fusse stato molti

anni all'arte. Ora avendo Andrea di quei giorni

finita una tavola d’una Nunziata per la chiesa de’ Frati

di S. Gallo oggi rovinata, come si è detto nella sua

vita, egli diede a fare la predella di quella tavola a

olio a Jacopo, il quale vi fece un Cristo morto con

due angioletti che gli fanno lume e lo piangono; e

dalle bande in due tondi due profeti, i quali furon

così praticamente lavorati, che non paiono fatti da

giovinetto, ma da un pratico maestro » (4). Que-

sta tavola si deve ritenere eseguita intorno al 1512-13,

poiché aggiunge lo stesso Vasari nella vita di An-

drea del Sarto: « In questo medesimo tempo (cioè

dopo il quadro dei Re Magi, pagatogli, come si è

(1) 1511, 25 dic. « A Andrea d’ Agnolo dipintore questo di dettolire sette,

sono per conto della nova storia di Nostra Donna debe fare: porto Fran-

cesco suo fratello contanti >. (Prost. ad annum, \. cit.).

(2) Cfr. L. Scott, op, cit., p. 9I.

(3) Prosp. ad ann., p. 67.

(4) Op.cit., VI, 247.  
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detto, il 12 dicembre 1511) fece una tavola per la

badia di S. Godenzo, beneficio dei medesimi frati,

che fu tenuta molto ben fatta. E peri frati di S.

Gallo fece in una tavola la nostra Donna Annun-

ziata dall’angelo » (1). Orbene: se, quando Andrea

del Sarto eseguì questa tavola, che, ripeto, deve

essere stato intorno al 1512 (2), già il Pontormo si

era guadagnata la sua stima e aveva atteso a « fare

ogni opera d’immitarlo » tanto che « si vide aver

fatto acquisto meraviglioso nel colorire e nel dise-

gnare », dovevano ben essere più di due anni che

Jacopo lavorava presso di lui. È che la tavola

eseguita per i frati di san Gallo sia presso a poco

dell’anno 1512, è anche indicato in altro luogo dal

Vasari, dove, rammentata la predella dipinta dal

Pontormo per la tavola di Andrea del Sarto, si ri-

corda l’elezione al Pontificato del Cardinale Giovanni

de’ Medici, avvenuta nel 1513. Ma una nuova

conferma della ipotesi che Jacopo si sia recato nello

studio del Vannucchi nel 1510, si ha ancora più in-

nanzi, allorché il Vasari dice che, dopo il lavoro dal

Pontormo eseguito per l’arme di Leone X che i

Servi volevano porre su l’arco del primo portico del-

l’Annunziata in onore del nuovo pontefice, Andrea
non vide mai più di buon occhio il suo scolaro, il

quale fu costretto a ritirarsi. Dalle quali parole, se

si volesse credere al Vasari che Jacopo si recò da

Andrea del Sarto nel 1512, tenendo presente la data

della esaltazione di Giulio de’ Medici, conseguirebbe

che l'amicizia del Pontormo e del Vannucchi, la col-

laborazione del primo alle opere del secondo, i grandi

(1)x}Opi-cit. eV; 175

(2) L'esame del Libro del Camarlingo di S. Gallo avrebbe tolto ogni

dubbio su questa data; ma le carte di quel monastero debbono essere an-

date smarrite. Solo qualche memoria di S. Gallo mi è avvenuto di ritro-

vare nell’ Archivio di Stato di Firenze, Arch. delle corpor. relig. soppresse,

fra le carte del convento di S. Iacopo tra’ Fossi.
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progressi del giovane pittore, il suo grande studio \SSSf

d’imitare il maestro, e poi il raffreddarsi delle loro |

relazioni fino alla completa rottura, sarebbero seguiti
nel giro di un solo anno, termine davvero troppo

breve per tanti eventi.

Comunque sia, certo non è questa la sola oscu-

rità del Vasari su tale punto, e chi un giorno vorrà
scrivere una vita di Mariotto Albertinelli, dovrà

anche chiarire la quistione della tavola di fra Bar-

tolomeo che quel maestro, secondo le ricordate pa-

role del Vasari, sarebbe andato a terminare nel con-

vento di Santa Maria della Quercia. Perché non

solo nella vita di Mariotto non è cenno di questo

lavoro, dicendosi solo a proposito della gita dell’Al

bertinelli a Viterbo: « fu condotto al convento della

Quercia fuori di Viterbo e quivi, poi che ebbe co-

minciata una tavola, gli venne volontà di veder

Roma » (1); ma l'affermazione che egli compisse la

tavola del Della Porta è smentita dai documenti.

In fatti il quadro lasciato incompleto da fra Bartolo-

meo sarebbe stato quello in cui è dipinta la Madonna

circondata da Santi Domenicani, dal Della Porta

solo disegnato. Ma dalle memorie del convento

di Santa Maria della Quercia appare che quella ta-

vola fu condotta a termine non dall’ Albertinelli,

bensì da fra Paolino da Pistoia (2).

Tornando al Pontormo, gioverà rilevare un altro

errore del Vasari, là dove scrive che al Carrucci fu

data a dipingere una parte del cortile dei Servi

< per esserne andato Andrea del Sarto in Francia,

e lasciato l’opera di quel cortile imperfetta ».

È ormai accertato che Andrea del Sarto non si

recò in Francia prima del 1518. In fatti, dopo aver

(1) Op.cit., IV, 225.

(2) MARCHESE, Memorie de’più insigni pittori, scultori e architetti do-

© menicani, Bologna, Romagnoli, 1878-79, II, 103, 104.
4  
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lavorato insieme con altri artisti nell’apparato fatto

per la venuta di Leone X in Firenze, nel 1515 finì l’or-

namento di sopra a quattro quadri del chiostro dello

Scalzo (1), nello stesso anno, addì 15 marzo, compì

la storia di S. Giovanni che battezza i popoli (2),

il 17 luglio 1517 terminò la storia della cattedra di

S. Giovanni(3) e nell’anno medesimo per le monache

di S. Francesco in via Pentolini eseguì la celebre

Madonna delle Arpie, quindi sposò Lucrezia di Barto-
lomeo del Fede (4). Il 23 maggio del 1518 confessa

di aver ricevuto fiorini 150 disigillo a titolo di dote

di donna Lucrezia sua moglie e due giorni dopo,

addì 25 maggio, depositò in persona all'ospedale di

Santa Maria Nuova venticinquefiorini d’oro (5). Solo
nella fine del maggio di quell’anno dunque Andrea

 

(1) R. ARCH. DI STATO DI FIRENZE, Arch. delle Corpor. relig. sopp. Com-

pagnia di San G. B. detta dello Scalzo. Libro maestro. Debitori e creditori

dal 1514 al 1535 a c. 30. V. il cit. Prosp. ad annum.

(2) Ibid., a c. 30.

(3) Ibid., a c. 30.

(4) In questa data del matrimonio di Andrea non tutti sono d’ accordo.
Il BrapI (No. e della vita di Andrea del Sarto, Firenze. 1829) e il REUMONT

(Andrea del Sarto, Lipsia, 1835) pongono le nozze di Andrea del Sarto nel

26 dicembre del 1512; il LEADER ScoTT (op. cit. p. 88) e il Guinness (op.

cit., p. 18) nel 1516. Primadel 15:4 lo vuoleammogliato lo JANITSCHEK, 0S-

servando che il pittore ritrasse Lucrezia del Fede nella Nascita di Maria ese-

guita în quell’anno, e che non avrebbefatto certamente ciò, se nonfosse stato

legittimamente unito con quella donna (JANITSCHEK, Andrea del Sarto; in Kunst

und Kiinstler des Mittelalters und der Neuzeit, Leipzig, 1879, vol. III, p. 32).

Senza dire che bisognerebbe innanzi tutto provare che Andrea del Sarto ri-

trasse effettivamente nella tavolacitata la figlia di Bartolomeo del Fede, neanche

quandociò fosse stabilito, riuscirei a convincermi della strana considerazione

dello Janitschek. Ad ogni modo, contro ogni altra ipotesi sta il fatto che

solo addi 16 settembre dell’ anno 1516 morì quel Carlo di Domenico berret-

taio, soprannominato dalla sua patria Recanati, che fu il primo marito di Lu-

crezia e con la sua presenza ostacolò la furiosa passione del Vannucchi, così

efficacemente descritta dal Vasari nella prima edizione delle V7te. La ve-

dova passò subito a seconde nozze con Andrea del Sarto, ma, comunque,

il loro matrimonio non può essere anteriore all’anno 1517, in cui giustamente

lo pose il Milanesi, (Cfr. Prosp. ad annun: cit.). Per la prima volta pubblico

la notizia autentica della morte del berrettaio Recanati: « 16 sett. 1516... ..

Carlo di Domenico berrettaio rep. in S. Lorenzo » (R. ARCH. DI STATO DI

FIRENZE, Morti della serie della Grascia, vol. VI, a c. 365 1).

(5) <« Andrea d’ agnolo di francesco dipintore dé avere adi 25 di magio

1518 fiorini venticinque d’oro in oro recho lui detto conti per riauerli a ognî

sua posta, et in chaso morisi innazi che l’ auessiriauti uole si dieno et passino
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del Sarto partì per la Francia (1). Ma le note di
pagamento del Camerlengo della SS. Annunziata

provano che il Pontormo dall’aprile 1515 al giugno

1516 ebbe diverse rate per pitture condotte nel chio-

Strino (2), quindi i lavori da lui eseguiti per i Servi

si debbono porre innanzi alla partenza di Andrea del

Sarto per la Francia e non dopo. E lo stesso Va-

sari si contraddice poco più innanzi, scrivendo della

Visitazione della Madonna eseguita dal Pontormonel

chiostro dei Servi: « Diede Jacopo finita quest'opera

l’anno 1515, e n’ebbe per pagamento scudi sedici e

non più ». Perciò anteriormente a questa data

sembra si debbano riportare gli altri lavori che il

Vasari ricorda come quelli che incitarono maestro

Jacopo, frate de’ Servi, ad affidare al Pontormo le

pitture del chiostrino della SS. Annunziata, e cioè

a la Lucrezia sua donna et figliuola di Baccio sensale etsendo viva, et in

chaso fussi morta sabino a dare a le rede di detto Andrea di che sia poliza

fiorini 25 >». ARCHIVIO DELLO SPEDALE DI S. MARIA

16 al 1518, a c. 106 r.

OTT, Op. cit., p. 98-99. Anzi

di riceuta

Nuova IN FIRE
   

   

Quaderno di cassa dal 15
  

op. cit., p. 25; LEADER

*K (art. cit., p. 35) pone la partenza di Andrea nel giugno 1518,

ma non giustifica la sua asserzio Il Guinness non citò nè il LEADER

Scort nè l'articolo dello JANITSCHEK nella sua bibliografia su Andrea del

Sarto, alla quale, per limitarci solo ai moderni scrittori, aggiungiamo anche:

CH. ForsTER, Briefe iiber Malerei, mit Bezug an die K

zu Berlin, Dresden und Miinchen, Stuttgart, 1837, articoli gia stampati a

più riprese nel Awunseb/att; Fr. KuGLER in Museum 1836, n. 29; G. FR.

WAAGEN, Gazzetta di Stato Prussiana, 1836, n. 187.

(2) Aprile 1515 (st. fior.) « A Jachopino dipintore a di decto lire qua-

tordici; sono per parte di dipintura del quadro del chiostricino porto el p.

priore contanti lire quatordici ». R. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE. Arck.

delle Corpor. relig. sopp. Libri del Camarlingo della SS. Annunziata. Entrata

e Uscita, dal 1512 al 1516, a c. 161 v.

Maggio 1515 (st. fior.) « A Jacopino dipintore a di decto lire secte; sono

per parte di dipintura del quadro del chiostricino porto contanti lire 7 ».

Ibid., a c. 165 v.

Marzo 1516 (st. fior.) « A Jachopinodipintore a dì decto lire tre soldi

10} sono per parte di suo conto porto contanti lire 3 soldi 10 ». Ibid. a c.

192 V.
Maggio 1516 (st. fior.) « A Jachopino a dì detto lire diciassette dipin-

tore; sono per parte di suo conto porto contanti lire 17 ». Ibid., a c. 201 v.

Giugno 1516 (st. fior.) « A Jachopino dipintore a dì detto lire dicias-

sette soldi 10; sono per loro per e chapitegli del quadro; porto contantilire 17

soldi 10 » Ibid., a c. 202 v.
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le figure in « chiaroscuro sopra la porta dello spedale

delle Donne, dietro la chiesa dello spedal de’ Preti,

fra la piazza di S. Marco e via di Sangallo, dirim-

petto appunto al muro delle suore di Santa Caterina

da Siena » (1), le storie che dipinse per i maestri

della moneta nel carro della moneta di Marco del

Tasso (2) e la .S. Ceczlza colorita in fresco a Fiesole,

per la compagnia della Cecilia (3).

Da questo punto il Vasari non si preoccupa più

dell'ordine cronologico; giacché, se dopo le pitture

del chiostrino dell’Annunziata vien ricordata la tavola

eseguita per san Michele Visdomini, la quale reca

la data del 1518 sul libro che s. Giovanni Battista

tiene aperto nelle mani, si deve pur ritenere che

dal 1516 al 18 il Pontormo nonsia rimasto inope-

roso. Nè in queste brevi note, dirette non a rico-

struire la vita e l’opera del Carrucci, ma a chiarire

le inesattezze del suo biografo, cercherò di determi-

nare quali siano i lavori eseguiti in quel periodo; ma,

se anche qui può trovar luogo una congettura alla

quale si deve attribuire unicamente il valore di una

ipotesi, sembra verosimile che egli in quel tempo

dipingesse, fra l’altro, quell’arme di Bartolomeo Lan-

fredini che il Vasari, giudicando dal magistero della

fattura, credeva posteriore alla tavola posta in san

Michele e che poi, su la fede del Bronzino, pose

invece fra le prime opere del Pontormo.

Così, dopo la famosa tavola per s. Michele e dopo

i drappelloni dipinti per la morte di Bartolomeo

Ginori, è ricordata dal Vasari l’arme di Giovanni

(1) Andarono perdute allorché nel 1688 fu riedificata l’abitazione.
(2) Il celebre carro fu distrutto nel 1810, ma le pitture che lo adorna-

vano sussistono ancora. Sono diciotto pezzi di varia grandezza; i più grandi

rappresentano storie della vita di S. Giovanni Battista; nei mezzani sono due

degli Evangelisti e due altre figure; nei piccoli furon dipinti baccanali di

putti.

(3) Distrutta per aprirvi una nuova porta.
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Salviati « stato fatto di quei giorni cardinale da papa

Leone ». Ma, mentre la tavola di Visdomini reca,

comesi è detto, la data del 1518 e Bartolomeo Ginori

uscì di vita nel 1519, il Salviati fu elevato alla dignità
della porpora nel 1517.

Meno male che, in mezzo a tanti errori, il Vasari

corregge da sé anche qualche inesattezza in cui era

precedentemente caduto. Infatti, mentre nella vita

di Andrea del Sarto i lavori eseguiti da quel pittore

per le nozze di Pier Francesco Soderini con Maria

Acciaiuoli sono posti prima della sua partenza per la

Francia (1), qui più giustamente si dicono compiuti

da lui, in unione del Bachiacca, del Granacci e del

Pontormo, dopo il suo ritorno di Francia e subito

prima dei dipinti condotti da Jacopo per Ottaviano

de’ Medici nella sala grande della villa di Poggio a

Caiano. Orbene, mentre è noto che queste pitture

furono interrotte dalla morte del papa, avvenuta nel

1521, risalta in modo ben certo che già nell’ ottobre

del 1519 Andrea del Sarto aveva fatto ritorno nella

sua patria (2).

D'altra parte non è questa l’ultima delle con-

traddizioni in cui cade il Vasari; il quale, mentre

nella vita del Pontormo, a proposito della decora-

zione della cappella Capponi di santa Felicita dice:

« nei quattro tondi degli angoli fece i quattro Evan-

gelisti, cioè tre ne fece di sua mano, ed uno il Bron-

zino tutto da sé » (3), nella biografia del Bronzinopoiat-

tribuisce a questo pittore due degli Evangelisti, e non

(1) Op. cit., V, 26, 27.

(2) Ai 17 di quel mese si trova che depositò nell'ospedale di s. Maria

Nuova trecentoventinove fiorini d’oro in oro, con la condizione che, ogni

volta egli non li avesse levati innanzi la sua morte, fossero dati ai figliuoli

de’ suoi fratelli allorché fossero giunti all’ età di anni diciotto. E, non avendo

figliuoli nè egli nè i fratelli, si dessero ai suoi eredi. ARCHIVIO DELLO SPE-

DALE DI SANTA MARIA Nuova, Libro Rosso G. dal 1518 al 1524, a c. 172.

(8) Op. cit., VI, 271.  
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uno: « Alla cappella di Lodovico Capponi in santa

Felicita di Firenze fece il Bronzino, come s'è detto

in altro luogo, in due tondi a olio due Evangelisti, e

nella volta colorì alcune figure » (1). Quistione questa

di impossibile soluzione, perché, mentre le pitture della

volta andarono distrutte nel 1766, nell’occasione che

s’ ingrandìil coretto superiore, le lavature e gli arditi

ritocchi tolgono il modo di determinare quanti e quali

Evangelisti siano da attribuire al Bronzino. Allo

stesso modo nella biografia del Pontormo è detto che

il Bronzino dipinse nella villa di Carreggi le figure

della Giustizia, della Vittoria, della Fortuna, della

Pace e della Fama(2), e nella vita del Bronzino in

luogo della Vittoria si ricorda la Prudenza (3).

Cometutti i maestri del suo tempo, il Pontormo

si compiacque talvolta di inserire nelle sue sacre com-

posizioni scene tolte dalla vita reale dei suoi tempi

e dellacittà sua. Così nella tavola che eseguì per le

suore di san Frediano ritrasse la processione della

Signoria di Firenze con trombetti, pifferi, mazzieri,

comandatori e tavolaccini e col rimanente della fa-

miglia nell’atto di partecipare alla festa di S. Anna,

che si celebrava con grande pompa ogni anno, per

commemorare la liberazione della città dal giogo del

duca di Atene, avvenuta il 26 di luglio del 1343.

Descrivendo questa storia, il Vasari dice che

essa occupa la predella della tavola, mentre in vece

si trova nel quadro stesso e precisamente sotto la

nuvola che porta la Vergine (4). A proposito di questo
dipinto osserverò ancora che il Vasari lo cita come
esempio di quella maniera che derivò al Pontormo
dalla imitazione dei tedeschi, e specialmente del Diirer,

I) Op. cit., VII, 594.

2) IA VI 281

3) Id. VII, 596.

4) Ora si conserva nel museo del Louvre, dove fu inviata nel 1813.

(
(
(
(
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e lo rammenta insieme col quadro della Vergine che

Jacopo esegui per Ludovico di Gino Capponi e con

le pitture per lo stesso Capponi condotte in santa

Felicita (1). Ma queste opere sono alla loro volta

ricordate come incominciate dopo i lavori compiuti

nella Certosa (2). E poiché fra questi lavori è una

tavola, la quale in una piccola cartella ha segnato

l’anno 1528 (3), se ne dovrebbe inferire che, comele

pitture di santa Felicita, così la tavola eseguita per

le suore di sant’ Anna e citata dallo storico dopo di

quelle, sia posteriore al 1528.

Né ci sarebbe a ridire niente, se lo stesso Vasari,

a proposito di quella tavola non scrivesse: « Mentre

che Jacopo faceva quest'opera, essendo stati mandati

in Firenze da papa Clemente VII, sotto la custodia

del legato Silvio Passerini cardinale di Cortona,

Alessandro e Ippolito de’ Medici, ambi giovinetti; il

magnifico Ottaviano, al quale il papa gli aveva rac-

comandati, gli fece ritrarre amendue dal Pontormo,

il quale lo servi benissimo e gli fece molto somi-

gliare, come che non molto si partisse da quella

sua maniera appresa alla tedesca » (4). Ma l’invio

di Alessandro e di Ippolito de’ Medici avvenne nel

1524, perciò o c’è confusione nella successione delle

opere come è posta dal Vasari, o, quando i due

principi arrivarono, il Pontormo non stava dipin-

gendo la tavola per le suore di S. Anna. Delre-

(x) Op. cit., VI, 271-72.

. (2, Infatti prima descrive il s. Lorenzo che il Bronzino eseguì in quel

convento mentre vi lavorava il maestro, poi prosegue: « Non molto dopo

essendo tornato da Roma Lodovico di Gino Capponi, il quale aveva compero

in s. Felicita la cappella che già i Barbadori vi feciono fare a Filippo di ser

Brunellesco all’ entrare in chiesa a manritta, si risolvé di far dipignere tutta

la volta, e poi farvi una tavola con ricco ornamento >. Ibid., 270, 271.

(3) Si conserva ora nella Galleria dell’Accademia di belle arti in Firenze

e rappresenta la cena del Cristo con Cleofas e Luca.
(4) Op. cit., VI, 273.  
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sto già nel 1527 Ippolito aveva dovuto fuggire da

Firenze e riparare a Roma (1).

Gli affreschi che il Pontormo dipinse nel coro
della basilica di San Lorenzo, a cui alludono i ri-

cordi conservati nel Dz2770, furono ricoperti di bianco

nell'ottobre del 1738. Oltre la descrizione che ce

ne ha lasciata il Vasari, troviamo quelle pitture ri-

cordate in tutti i loro particolari nel Cinelli e negli

altri illustratori di Firenze.

Con questo lavoro, a detta dello storico aretino,

il Pontormo immaginò di dover avanzare tutti i
pittori e lo stesso Michelangelo; certo egli inten-

deva di suggellare con la grande opera del coro di

San Lorenzo la sua lungaattività artistica. La parte

superiore comprendeva in più storie la creazione di

Adamo ed Eva, il mangiare del pomo vietato, la

loro cacciata dal Paradiso terrestre, il destino di

lavoro a cui erano stati condannati in espiazione del

loro peccato, il sacrificio di Abele, la morte di Caino,

la benedizione del seme di Noè e il disegno e la

misurazione dell’ Arca. In una delle facciate di

sotto appariva la terribile scena del Diluvio, con

moltissimi affogati, e il colloquio di Noè con Dio.

(1) Il ritratto di Ippolito è smarrito, poiché quello che sotto questo nome

si conserva nella Galleria del palazzo Pitti ed è ascritto al Pontormo, eviden-

temente appartiene ad un altro personaggio. Infatti il Vasari dice chiara-

mente cheil ritratto di Ippolito fu eseguito in Firenze, anzi per incarico di

Ottaviano de’ Medici. Ma nelritratto Pitti sul tappeto rosso, dove è poggiato

l’elmo del guerriero, si legge: « Anrum agedat decimum octavum », iscrizione

che ci riporta al 1529, già che Ippolito nacque nel istr, e che di per sè mo-

stra l’erroneità della aggiudicazione, una volta che Ippolito, come si è detto,
era fuggito da Firenze fino dal 1527. Recentemente lo Justi vide nel ritratto
Pitti l’effigie di Guidobaldo II duca di Urbino (1514-74) ritratto dal Bronzino,
come attesta il Vasari (VI, 276, VII, 594), a Pesaro, e l’attribuzione del cele-
bre biografo del Winckelmann e del Velasquez a noi pare definitiva (C. Frszi,
Die Bildnisse des Kardinals Hippolyt von Medici in Florenz, in Zeitschrift
Sir bildende Kunst, 1897).
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Nell’altra faccia era dipinta ‘la Risurrezione univer-

sale dei morti e, a sommo del mezzo della facciata,
sopra le finestre, si levava un Cristo nella sua ma-

està, il quale, circondato da angeli tutti nudi, faceva

risuscitare i numerosissimi corpi, per giudicare.

In quest'opera che lasciò incompleta e che fu ter-

minata dal Bronzino (1), secondo il Vasari si sarebbe

il Carrucci indugiato undici anni. Se convenisse
credere allo storico dell’arte sulla parola, essendo

Tacopo morto nel 1556 (stile fiorentino) e sepolto

nella Nunziata il 2 gennaio di quell’ anno, bisogne-
rebbe ritenere che il lavoro fosse stato cominciato

nel 1545.
Ma dalle stesse dichiarazioni del Vasari risulta

che il Pontormo, prima di ricevere la commissione

delle pitture in S. Lorenzo, ebbe incarico di ese-

guire i disegni dei cartoni per gli arazzi che dove-

vano ornare la sala dei Dugento e dovevano esser

fatti da Giovanni Rost e da Niccolò Carcher di
Bruxelles. D'altra parte risulta che i due arazzieri

fiamminghi furono condotti a Firenze nel 1540, e su
questa data non può cader dubbio, perché esistono

i contratti stipulati a dì 20 ottobre di quell’ anno e

rogati da M. Giovanni Battista di Lorenzo Giordani
notaro fiorentino (2). Jacopo fece due cartoni e

(1) Venne scoperta due anni dopo la morte del Pontormo,e l'avvenimento

è ricordato nel Diario fiorentino di AGostINO LAPINI, recentemente pubblicato

dal Corazzini: « A dì 23 luglio 1558 in sabato, si scopersonole pitture della Cap-

pella et del Coro dell’Altar Maggiore di San Lorenzo, cioèil Diluvio e la Risur-

rezione de’ morti, dipinta da M. Jacopo da Pontormo, la quale a chi piacque, a

chi no. Penò 10 anni a condurla, stancho poi morse avantila finissi e li dette il

suo fine M. Angelodetto il Bronzino, eccellente pittore. « (Vedi: MorENI, Cox-

tinuazione alla storia della basilica di san Lorenzo del Ciafogni, t. II, p. 119).

(2) Quello del Rost fu pubblicato, l’altro è in tutto simile (Cf. C.

CONTI, Ricerche storiche sull'arte degli ara in Firenze, Firenze, Sansoni,

1875, doc. n. 2, p. 97). Addi 15 luglio 1549 si prende nota che il Rost aveva

consegnati quattro pezzi di spalliera tessuti sul disegno e cinque panni, fra

cui due, con la Coppa di Giuseppe e La fuga di Giuseppe, da cartoni del

Pontormo, (C. ContI, op. cit., pagg. 48-49). Ritiratosi il Carrucci, i cartoni

  



 

 

58 A. COLASANTFI

poi sospese il lavoro, perché l’opera sua non piac-

que nè ai due arazzieri nè al Duca. Ciò deve es-

sere avvenuto almeno nel 1547, ed egli ancora non

lavorava gli affreschi del coro; verosimilmente dun-

que, o verso la fine di quell’anno o sul principio del

seguente, il Pontormo che, dopo la mala prova dei

disegni per gli arazzi era tornato « a’ suoi soliti

lavori » e aveva eseguito il quadro della Madonna,

ricordata dal Vasari e donata dal duca ad uno spa-

gnuolo (1), cominciò i lavori in san Lorenzo.

Intorno a queste pitture se molto si sbizzarrì la

fantasia dell’ artista, non meno si è esercitata l’ im-

maginazione degli storici; poiché non solo il Vasari,

dopo aver dichiarato che « si vede in quest’ opera

qualche pezzo di torso che volta le spalle o il di-

nanzi, ed alcune apiccature di fianchi fatte con me-

raviglioso studio e molta fatica », assicura senz'altro

che Jacopo di tutte le figure « fece i modelli di terra

tondi e finiti » (2), ma il Milanesi alla descrizione

dell’ affresco rappresentante il Diluvio universale

pone una sua nota per dire: « Si racconta che per

imitare la natura in dette figure tenesse i cadaveri

nei trogoli d’acqua per farli così enfiare » (3). Chi

sia che racconti questo fantastico episodio non so,

ma giunge ora in buon punto il Zza7z0 per smen-

tire tanto l’ affermazione del Vasari quanto: quella

del suo commentatore. Poichè è impossibile che

in quelle note, non già scritte per il pubblico, ma

rimasero tutti allogati al Bronzino, il quale, in una lettera da Firenze, addi

30 aprile 1548, al duca Cosimo, dice di essere tornato da Romail 27 di quel

mese e di avere già messo mano ai disegni dei panni d’arazzo, come gli

era stato ordinato (GAvE, op. cit., II, p. 368).

(1) Forse il duca di Altamira, al quale la duchessa Eleonora diede in dono

una copia di una madonna di Leonardo da Vinci, eseguita dal Bronzino.

(Cfr. Gaye, Op. cit., III, p. 285).

(2) Op. cit., VI, p. 287,

(3) Ibid., p. 286.
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di uso tutto personale, il Pontormo non accennasse

mai a quei modelli di terra « tondi e finiti » di cui

il suo biografo discorre. È nel Diarso scrupolosa-

mente notato tutto ciò che concerne l'artista, dal

numero delle oncie di pane che egli mangiava a

pranzo e a cena ai più lievi disturbi della sua sa-

lute; vi si ricordano lucidamente giorno per giorno an-

che i brevi tratti di lavoro eseguiti, vi si accenna al

disegno e alla coloritura delle figure. Come mai non

vi si farebbe parola di questi manichini improvvisati?

Il medesimo si può ripetere per la leggenda di

cui si fa portavoce il Milanesi. Ma in quella ma-

cabra tradizione, fondata sopra un « si dice » è an-

che qualche cosa che ripugna troppo all’ indole mite

e timorosa del Pontormo.  « Fu tanto pauroso della

morte — dice di lui il Vasari — che non voleva,

non che altro, udirne ragionare, e fuggiva l’avere a

incontrare morti ». E tale l’artista ci si mostra nel

suo Diario: ossessionato continuamente dal terrore

della tomba, costantemente agitato da una paura

che, allorché egli è preso da un raffreddore, gli fa

gittare, con mal celato scoramento, una frase: — Come

andrà a finire? — nella quale sembra di veder pas-

sare mille terribili fantasmi di morte. Ecco l’uomo

che, per imitar meglio la natura, avrebbe tenuti i ca-

daveri nei trogoli d’acqua per farli enfiare! Egli

che, proprio in quell’opera di San Lorenzo, imitò la

natura così malamente da acquistarsi il biasimo di tutti

gl’ intenditori e da meritarsi il rimprovero di aver

fatto « nella più gran parte i torsi grandi e le gambe

e braccia piccole » !

 



  

 



 

 

NOTIZIE

La R. Biblioteca Casanatense ha recentemente acquistato

un bel gruppo di carte antiche provenienti da Prato. Alcune

di esse, frammenti di codd. in minuscola romana, potranno

formare un bel volume, nel quale allo studioso sarà dato di
seguire lo svolgimento di questa scrittura dal sec. 1x al xm.

Un'altra buona ‘parte è costituita da frammenti varj di

circa quaranta codd. latini contenenti brani di trattati gram-

maticali, filosofici, teologici, morali, scentifici, giuridici, d’opere

poetiche, di sermoni, ecc., tutti dei secc. xm-xv. Del pic-

colo fondo fanno parte anche 38 pergamene originali de’ secc.

XIIM-XVIII, tutte riferentisi alla città di Prato, e libri ammini-

strativi della stessa città, alcuni de’ quali interi. Sono special

mente notevoli i resti di un vecchio estimo dell’anno 1321,

per la messe abbondante di nomi locali che vi si può mietere,

e due registri in volgare. L’uno contiene i rendiconti dei

gonfalonieri eletti « a fare la ragione » dei « camerlenghi della
cappella della cintola della vergine maria da prato e dell’opra

della pieve a borgo di prato ». È un fascicolo di cc. xxx
(mancano però le cc. vilj e vinij). I rendiconti sono degli

anni 1373-1393.
L’altro fascicoletto è intero, sebbene comprenda sole sei

carte, e sulla prima carta si legge: « In questo quadernuccio
scriverò tutti i denari chio spenderò per Io. Simone dandrea

per Francescho di Marco e spese minute »; proviene cometutto
il resto da Prato ed è degli anni 1391-1392. Anche interessanti
sono sei frammenti di codd. volgari compresi in questo acqui-

sto: 1°) Una carta di cod. della Divina Commedia (Purgato-

rio); comprende frammenti dei canti xIX, XXV], XXVIJ, XXX,

in scrittura gotica del sec. xiv. 2°) Due carte di un ms.

cartaceo in scrittura notarile del sec. xrv-xv, contenente un

frammento della vita di S. Teodora e d’una raccolta di sen-

tenze e proverbi. 3°) Frammento intorno alla vita della

Vergine (sec. xIv). 4°) Framm. di statuti di una compagnia

di Prato (sec. xv). 5°) Framm. di due carte di trattato

morale (sec. xIv). 6°) Altro frammento di 6 carte d’ un trat-

tato morale dello stesso secolo.  



  

   
 

 

MOATPZIE:

La stessa biblioteca ha acquistato un gruppo di 45 statuti
a stampadicittà italiane, accrescendo così la già ricca colle-
zione che possiede.

Notevole come complemento al Ducange è il Glossariun

mediae et infimae latinitatis regni Hungariae, iussu et auxiliis

academiae litterarum hungaricae condidit A. Bartal, Leipzig,

Teubner, 1902.

Philip H. Wicksleed e Edmund G. Gardner hanno da poco

pubblicato (Westminster, Archibald Constable & (C:9,3T9025)

un’ accurata edizione critica del testo delle Eg/ogae Latinae

dell’ Alighieri e dei frammenti poetici di Giovanni del Virgilio.

La pubblicazione del testo è accompagnata da una traduzione

in inglese ed è corredata di molte e pregevoli note.

È uscito in questi giorni (New York, The Columbia Uni-
versity Press, The Macmillan Company, 1902) un volume

di Lewis Einstein, che ha per titolo: 7%e Italian Renaissance
în England. Notevoli sono in esso i capitoli, che si riferiscono
ai rapporti commerciali, sociali, religiosi edartistici fra gl Ita-
liani e gli Inglesi in quel periodo del Rinascimento. Lascia a
desiderare invece la parte, che considera l'influsso esercitato
dall’ Italia nel movimentoletterario inglese d’ allora: le notizie
appaiono scarse e incomplete, appoggiate, come sono, sopra
un troppo misero materiale bibliografico.

I lavori di restauro, che si stanno facendo ora alle pitture
cinquecentesche in Castel S. Angelo, hanno dato agio al dottor

Ernesto Steinmanndi fare un’importante scoperta.
Egli ha potuto dimostrare che gli affreschi colle storie di

Psiche, che decorano la camera vicina alla gran sala di Paolo
III, riproducono consufficiente precisione i disegni delle storie
con cui Raffaello intendeva di completare la decorazione della
loggia della Farnesina, interrotta dopo avere dipinto le volte,
i peducci e le lunette.

A. Schmarsow pubblica nei Zerickée dell’ Accademia delle
scienze di Lipsia (vol. 53, fasc. III) uno studio sugli affre-
schi della chiesa di S. Francesco presso Subiaco, che finora
non avevano attirato l’attenzione di alcuno studioso. Eglili
attribuisce a Giannantonio Bazzi, detto il Sodoma e suppone
che il maestro vercellese possa averli dipinti circa nel 1509 e
cioè dopo avere interrotto nel 1508 i suoi lavori nella stanza
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della segzatura in Vaticano e prima di recarsi nel 1510 a
Siena per dipingere nel chiostro della Chiesa di S. Francesco.

Nel 23° numero del Bu//ettino dell’ Istituto storico italiano

il dott. Luigi Schiaparelli ha pubblicato la prima parte delle

sue /icerche storico-diplomatiche intorno ai diplomi dei re

d’Italia. Essacomprendelo studio dei diplomi di Berengario I,

e comunica i risultati cui l’autore è giunto durante il lavoro
preparatorio dell’ edizione dei diplomi berengariani che è in

corso di stampa nella collezione dell’ Istituto. Lo scritto è

da segnalare per la perfetta conoscenza del materiale, per

l’acuta e minuziosa disamina, per l'accuratezza spinta fino

allo scrupolo.

Sotto il titolo: Za Diviza Commedia, l Orlando Furioso

e la Gerusalemme Liberata nelle versioni e ne’ travestimenti
volgari a stampa, Bellinzam 1902. (Nozze Maggini-Salvioni)

il prof. C. Salvioni ha pubblicato un saggio bibliografico uti-

lissimo e per la dialettologia italiana e per la storia lettera-

ria. Nella Introduzione il S. nota come « mentre soli pochi

decennj dopo la comparsa degli originali, il vernacolo s’ impa-

dronisce dell’ Orlando e della Gerusalemme, la Commedia

non entra nell’arringo che a principio del sec. XIX, quando

l’attività tassatrice è già cessata per l’ Ariosto e per il Tasso,

manda un ultimo guizzo ». È da sperare che l’esempio ora

dato dal S. non resti isolato, e che altri voglia estendere gli

studj sopra le versioni dialettali degli altri capilavori della let-

teratura nazionale. È una faccetta del gran prisma delle

nostre lettere pur essa degna di considerazione.

 



 



 



 



 

*
E
6
U
S
6
I
7
P
0
G
1
0
F
A
A
I
A

IMLAIATIN|
WIOY

N
U
I
Y
S
T
I
S
U
N
Y

1InJ
IMISU]-YOuEe]g-xeyy
BUBIZUOH

B
o
S
W
o
”
g
i
g 
 
 



AR
A
R
O

 


	Bullettino della Societa' Filologica Romana n.ii

